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Pubblichiamo di seguito il Messaggio che il Santo Padre Leone XIV invia ai Sacerdoti in occasione della
Giornata della Santificazione Sacerdotale, che si celebra oggi, 12 giugno 2026, nella Solennita del Sacratissimo
Cuore di Gesu:

Messaggio del Santo Padre

Carissimi fratelli sacerdoti,

nel giorno in cui la Chiesa contempla il Cuore trafitto del suo Signore, da cui scaturisce una fonte inesauribile di
pace e unita per tutto il genere umano, rivolgo anzitutto a me stesso e a tutti voi le parole che Dio indirizzo al
popolo di Israele: «Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo» (Lv 19,2; cfr 1Pt 1,16). Questa
chiamata divina attraversa i secoli, risuonando anche oggi con forza per ogni credente e, in modo
particolarmente esigente, per noi sacerdoti. La santita non € un’opzione fra le tante né un ideale astratto: chiama
in causa la stessa identita di ogni persona che vuole partecipare alla vita del Risorto.

Santita e partecipazione al mistero di Cristo

Dio ci invita a partecipare alla sua stessa santita. Quando ci chiama ad essere santi perché Egli & santo, ci
indica la via da percorrere: lasciarci plasmare secondo il suo Cuore. E per noi, carissimi fratelli, questa chiamata
e particolarmente radicale. |l Signore ha promesso: «Vi daro pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con
scienza e intelligenza» (Ger 3,15). La santita che ci € richiesta &€ un abbandono fiducioso: lasciarci trasformare
dal suo Santo Spirito. Eppure proprio qui emerge il grande paradosso della nostra vita sacerdotale: siamo
chiamati a partecipare alla stessa santita di Dio, ma portiamo questo tesoro in vasi di creta (cfr 2Cor 4,7), siamo
limitati e imperfetti, spesso segnati da debolezze e stanchezze, talvolta da ferite. Come pu6 un cuore umano,
cosi vulnerabile, rispondere a una chiamata cosi alta? Il sacerdote vive questa tensione, ma sa dove trovare
pace: nel costato aperto del Signore Gesu.

Un cammino di unione

L’'unione del nostro cuore con il Cuore di Cristo non € una esperienza riservata a pochi eletti, ma un cammino
sacramentale, eucaristico, che si attua nel quotidiano. Carissimi fratelli, nell’Ordinazione siamo stati configurati a
Cristo, ma occorre sempre ravvivare in noi il dono della grazia attraverso la celebrazione quotidiana
dell’Eucaristia, la preghiera, la meditazione della Parola di Dio, il servizio umile ai fratelli e alle sorelle. Restiamo
uniti a Cristo in tutto: in cid che facciamo e in cid che ci accade quotidianamente. Allora la santita, invano
cercata con sforzi isolati, si rivelera per cio che é: corrispondenza alla grazia che ci previene, ci sostiene, ci
trasfigura. Non esistono, infatti, compartimenti separati nella nostra umanita. La preghiera, il ministero, le
relazioni, la stanchezza, le gioie e i fallimenti, persino il tempo apparentemente perduto o 'amore che sembra
sprecato, tutto diventa luogo privilegiato del rivelarsi di Dio e del suo amore infinito.

Il sacerdote con un cuore integro, semplice e puro, &€ contemplativo nel mezzo dell’azione, misericordioso,
fedele nella prova, gioioso nel dono di sé. Il mondo ha un grande bisogno di pastori che non offrano solo parole
o programmi, ma la testimonianza viva di un cuore riconciliato, diffondendo il buon profumo della santita di
Cristo. Una vita sacerdotale salda e configurata al Cuore di Gesu € segno credibile di unita, di pace e di
misericordia. Cosi, in un tempo segnato da divisioni e paure, possiamo essere costruttori di pace, testimoni della
tenerezza del Buon Pastore, che sa radunare chi € disperso e curare chi € ferito, e il nostro zelo non &
agitazione, ma il traboccare di un amore che «e¢ estasi, € uscita, € dono, € incontro» (Francesco, Lett. enc.
Dilexit nos, 28).

Il Cuore di Cristo ¢ il cuore dei santi

La risposta alla vocazione ad essere santi non sta tanto nello sforzo di ascesi e perfezione, pur necessario, ma
nell’adesione fiduciosa all’amore rivelato nel Cuore trafitto di Gesu. L'apostolo Giovanni ci fa contemplare il
costato aperto del Crocifisso (cfr Gv 19,34), in cui Dio ci mostra definitivamente come Egli sia santo: non nella
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distanza inaccessibile di una perfezione separata, ma in un amore che si dona sino a farsi ferire e che puo
quindi diventare sorgente di misericordia e di vita. Il Sacro Cuore di Gesu € icona per eccellenza dell’amore di
Dio: un amore onnipotente proprio perché capace di farsi vulnerabile, di mutare il dolore in grazia, la sofferenza
in speranza.

Quel Cuore benedetto dunque ¢ il “luogo” in cui la santita si mostra come prossimita e tenerezza. La santita del
sacerdote allora pué manifestarsi nella vicinanza umile e coraggiosa, nell’essere di tutti e per tutti, tenendo
aperta la porta del recinto affinché molti possano entrare e trovare pascolo e riposo (cfr Gv 10,9). Per questo, ci
€ richiesta una relazione con Dio che non ci allontani dagli uomini, ma ci renda prossimi per tutti, che plasmi
cuori pazienti, teneri, capaci di vicinanza, di compassione e di ascolto. Cosi, per mezzo dell’'unione del nostro
cuore imperfetto con il Cuore trafitto di Gesu, si realizza il nostro cammino di santita. Non viviamo piu noi, ma
vive in noi Cristo (cfr Gal 2,20). Una santita cosi non si vive da soli. Abbiate cura della fraternita presbiterale:
cercatevi, ascoltatevi, sostenetevi. Il sacerdote che si isola, lentamente si spegne; il sacerdote che cammina con
i fratelli cresce. Ce lo ricorda ancora Sant’Agostino: «Come non trovarci nelle tenebre? Amando i fratelli. Quale
la prova che amiamo i fratelli? Questa: che non rompiamo l'unita e osserviamo la carita» (In Epist. lo. ad Parthos
I, 3).

Carissimi sacerdoti, rinnovate ogni giorno il vostro “eccomi” davanti al Cuore trafitto di Cristo. Consegnatevi
totalmente a Lui, affinché possiate amare il suo popolo con lo stesso amore con cui Egli lo ama. E ricordate con
gioia, come amava ripetere il Santo Curato d’Ars, che «il sacerdozio & 'amore del Cuore di Gesu» (cfr
Benedetto XVI, Lettera per I'Indizione dell’Anno Sacerdotale [16 giugno 2009]: AAS 101 [2009], 569). Questo
amore € caparra e garanzia che nulla di noi sara perduto, se tutto di noi sara consegnato e offerto. Affido tutti e
ciascuno alla Vergine Maria, Madre dei Sacerdoti. Lei, che custodi nel suo cuore il mistero del Figlio, ci insegni a
custodire e far battere in noi il Cuore di Cristo, Salvatore del mondo.

12 giugno 2026, Solennita del Sacro Cuore di Gesu.
LEONE PP. XIV
[00969-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Trés chers fréres prétres,

en ce jour ou I'Eglise contemple le Coeur transpercé de son Seigneur, d’ou jaillit une source inépuisable de paix
et d’unité pour tout le genre humain, jadresse d’abord a moi-méme et a vous tous les paroles que Dieu a dites
au peuple d’Israél : « Soyez saints, car moi, le Seigneur votre Dieu, je suis saint » (Lv 19, 2 ; cf. 1 P 1, 16). Cet
appel divin traverse les siecles, résonnant encore aujourd’hui avec force pour chaque croyant et, d’'une maniéere
particulierement exigeante, pour nous, prétres. La sainteté n’est pas une option parmi d’autres ni un idéal
abstrait : elle met en jeu I'identité méme de toute personne qui veut participer a la vie du Ressuscité.

La sainteté est une participation au mystere du Christ

Dieu nous invite a participer a sa propre sainteté. Lorsqu’il nous appelle a étre saints parce que Lui est saint, il
nous montre le chemin a suivre : nous laisser modeler selon son Cceur. Et pour nous, trés chers fréres, cet
appel est particulierement radical. Le Seigneur a promis : « Je vous donnerai des pasteurs selon mon cceur, qui
vous guideront avec science et intelligence » (Jr 3, 15). La sainteté qui nous est demandée est un abandon
confiant : nous laisser transformer par son Saint-Esprit. Et pourtant, c’est précisément la qu’apparait le grand
paradoxe de notre vie sacerdotale : nous sommes appelés a participer a la sainteté méme de Dieu, mais nous
portons ce trésor dans des vases d’argile (cf. 2 Co 4, 7), nous sommes limités et imparfaits, souvent marqués
par des faiblesses et des fatigues, parfois par des blessures. Comment un cceur humain, si vulnérable, peut-il
répondre a un appel si élevé ? Le prétre vit cette tension, mais il sait ou trouver la paix : dans le cété ouvert du
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Seigneur Jésus.
Un chemin d’union

L’union de notre cceur avec le Coeur du Christ n’est pas une expérience réservée a quelques élus, mais un
chemin sacramentel, eucharistique, qui se réalise au quotidien. Trés chers fréres, lors de notre ordination, nous
avons été configurés au Christ, mais il convient de raviver sans cesse en nous le don de la grace par la
célébration quotidienne de I'Eucharistie, la priere, la méditation de la Parole de Dieu et le service humble envers
nos fréres et sceurs. Restons unis au Christ en tout : dans ce que nous faisons et dans ce qui nous arrive au
quotidien. Alors la sainteté, recherchée en vain par des efforts isolés, se révélera pour ce qu’elle est : une
réponse a la grace qui nous précede, nous soutient, nous transfigure. Il n’y a pas, en effet, de séparations dans
notre humanité. La priére, le ministére, les relations, la fatigue, les joies et les échecs, méme le temps
apparemment perdu ou 'amour qui semble gaspillé, tout devient un lieu privilégié ou se révéle Dieu et son
amour infini.

Le prétre au cceur intégre, simple et pur, est contemplatif au beau milieu de I'action, miséricordieux, fidéle dans
I'épreuve, joyeux dans le don de soi. Le monde a grand besoin de pasteurs qui n’offrent pas seulement des
paroles ou des programmes, mais le témoignage vivant d’'un cceur réconcilié, répandant le bon parfum de la
sainteté du Christ. Une vie sacerdotale solide et configurée au Coeur de Jésus est un signe crédible d’'unité, de
paix et de miséricorde. Ainsi, en une époque marquée par les divisions et les peurs, nous pouvons étre des
artisans de paix, des témoins de la tendresse du Bon Pasteur, qui sait rassembler ceux qui sont dispersés et
soigner ceux qui sont blessés, et notre zéle n’est pas de I'agitation, mais le débordement d’un amour qui « est
extase, sortie, don, rencontre » (Frangois, Lettre encyclique Dilexit nos, n.28).

Le Ceceur du Christ est le coeur des saints

La réponse a la vocation a la sainteté ne réside pas tant dans I'effort d’ascése et de perfection, bien que
nécessaire, mais dans I'adhésion confiante a I'amour révélé dans le Cceur transpercé de Jésus. L'apbtre Jean
nous fait contempler le cété ouvert du Crucifié (cf. Jn 19, 34), dans lequel Dieu nous montre définitivement
comment |l est saint : non pas dans la distance inaccessible d’'une perfection séparée, mais dans un amour qui
se donne jusqu’a se laisser blesser et qui peut ainsi devenir source de miséricorde et de vie. Le Sacré-Cceur de
Jésus est I'icone par excellence de 'amour de Dieu : un amour tout-puissant précisément parce qu’il est capable
de se rendre vulnérable, de transformer la souffrance en grace, la douleur en espérance.

Ce Coeeur béni est donc le “lieu” ou la sainteté se manifeste comme proximité et tendresse. La sainteté du prétre
peut alors s’exprimer dans une proximité humble et courageuse, en étant de tous et pour tous, en gardant
ouverte la porte de I'enclos afin que beaucoup puissent entrer et trouver paturage et repos (cf. Jn 10, 9). C'est
pourquoi il nous est demandé une relation avec Dieu qui ne nous éloigne pas des hommes, mais qui nous rende
proches de tous, qui faconne en nous des cceurs patients, tendres, capables de proximité, de compassion et
d’écoute. Ainsi, I'union de notre coeur imparfait avec le Cceur transpercé de Jésus, réalise notre chemin de
sainteté. Ce n’est plus nous qui vivons, mais le Christ qui vit en nous (cf. Gal 2, 20). Une telle sainteté ne se vit
pas tout seul. Prenez soin de la fraternité sacerdotale : recherchez-vous, écoutez-vous, soutenez-vous. Le
prétre qui s’isole s’éteint peu a peu ; le prétre qui marche avec ses freres grandit. Saint Augustin nous le
rappelle encore : « Comment ne pas nous retrouver dans les ténébres ? En aimant nos fréres. Quelle est la
preuve que nous aimons nos fréeres ? Celle-ci : que nous ne rompions pas l'unité et que nous observions la
charité » (In Epist. lo. ad Parthos Il, 3).

Trés chers prétres, renouvelez chaque jour votre “me voici” devant le Cceur transpercé du Christ. Abandonnez-
vous totalement a Lui, afin de pouvoir aimer son peuple de 'amour méme dont Il 'aime. Et rappelez-vous avec
joie, comme aimait a le répéter le Saint Curé d’Ars, que « le sacerdoce, c’est 'amour du Cceur de Jésus » (cf.
Benoit XVI, Lettre pour la proclamation de '’Année sacerdotale [16 juin 2009], 569). Cet amour est le gage et la
garantie que rien de nous ne sera perdu, si tout de nous est remis et offert. Je vous confie tous et chacun a la
Vierge Marie, Mére des prétres. Elle qui a gardé dans son cceur le mystére de son Fils, qu’elle nous enseigne a
garder et a faire battre en nous le Cceur du Christ, Sauveur du monde.
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12 juin 2026, solennité du Sacré-Cceur de Jésus.

LEON PP. XIV

[00969-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brother priests,

On the day when the Church ponders her Lord’s pierced Heart, from which gushes forth an inexhaustible
fountain of peace and unity for all humanity, | first address to myself and to all of you the words that God spoke
to the people of Israel: “Be holy, for | the Lord your God am holy” (Lev 19:2; cf. 1 Pt 1:16). This divine call
echoes down the ages. Even today it resonates strongly with every believer and, in a particular way, with us
priests. Holiness is neither one option among many nor an abstract ideal, for it involves the very identity of every
person who wishes to share in the life of the risen One.

Holiness is sharing in Christ's mystery

God invites us to share in his own holiness. When he calls us to be holy as he is holy, he indicates that the path
we must follow involves being fashioned after his own Heart. And for us, dear brothers, this call is particularly
radical. The Lord has promised: “And | will give you shepherds after my own heart, who will feed you with
knowledge and understanding” (Jer 3:15). The holiness he asks of us is a trustful abandonment, allowing
ourselves to be transformed by the Holy Spirit. Yet it is precisely here that the great paradox of our priestly life
emerges. We are called to share in God’s own holiness, but we carry this treasure in earthen vessels (cf. 2 Cor
4:7). We are limited and imperfect, often weak and weary, and at times wounded. How can such a vulnerable
human heart respond to such a high calling? The priest lives this tension. Yet at the same time, he must
recognize that he finds peace in the open side of the Lord Jesus.

A journey toward union

The union of our heart with Christ’s Heart is not an experience reserved for a select few; rather, it is a
sacramental, Eucharistic journey that unfolds each day of our lives. Dear brothers, by our ordination we have
been configured to Christ, yet we must always renew within ourselves the gift of grace through our daily
celebration of the Eucharist, prayer, meditation on the word of God and humble service to our brothers and
sisters. Let us remain united to Christ in everything — in all that we do and in all that happens to us every day.
Then the holiness that we have sought in vain through isolated efforts will reveal itself for what it is: a response
to the grace that precedes, sustains and transforms us. Indeed, our humanity is not compartmentalized. Prayer,
ministry, relationships, weariness, joys and failures — even time or love that apparently seems wasted — all
become privileged places where God reveals himself and his infinite love.

The priest who has an upright, simple and pure heart can be contemplative in the midst of action, merciful and
faithful in times of trial, and joyful in the gift of himself. The world greatly needs pastors who offer more than
simply words or programs; it needs the living witness of a reconciled heart that exudes the sweet fragrance of
Christ’s holiness. A priestly life that is steady and configured to Jesus’ Heart is a credible sign of unity, peace
and mercy. Thus, in an age marked by division and fear, we must be builders of peace and witnesses of the
tenderness of the Good Shepherd who knows how to gather the scattered and heal the wounded. Our zeal is not
restlessness, but the overflowing of a love that is “ecstasy,” openness, gift and encounter” (Francis, Encyclical
Letter Dilexit Nos, 28).

The Heart of Christ is the heart of the saints
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The response to the call to holiness lies not so much in works of asceticism or striving for perfection — though
these are necessary — but in trusting adherence to the love revealed in Jesus’ pierced Heart. The Apostle John
invites us to contemplate the open side of the crucified One (cf. Jn 19:34), in which God definitively shows us
what holiness is: not an inaccessibly distant or detached perfection, but a love that gives itself even to the point
of being wounded and so can become a source of mercy and life. The Sacred Heart of Jesus is an exemplary
image of the surpassing love of God. It is an all-powerful love precisely because it is capable of being vulnerable
and of transforming sorrow into grace and suffering into hope.

The Sacred Heart, therefore, is the “place” where holiness is manifested as closeness and tenderness. The
priest’s holiness, then, is embodied in humble and courageous nearness, in being all things to all people, and in
keeping the gate of the sheepfold open so that many can enter and find pasture and rest (cf. Jn 10:9). For this
reason, we are called to a relationship with God that does not distance us from others but brings us closer to
everyone — shaping patient and tender hearts, capable of closeness, compassion and listening. Thus, through
the union of our imperfect hearts with Jesus’ pierced Heart, our journey toward holiness is fulfilled. It is no longer
we who live, but Christ who lives in us (cf. Gal 2:20). Such holiness cannot be lived in isolation. Cherish your
priestly fraternity: seek one another, listen to one another and support one another. The priest who isolates
himself slowly fades away; the priest who walks alongside his brothers grows. Saint Augustine reminds us of this
when he says: “How shall we avoid finding ourselves in darkness? By loving our brothers. What is the proof that
we love our brothers? This: that we do not fracture unity and that we practice charity” (In Epist. lo. ad Parthos I,
3).

Dear priests, renew each day your “Here | am” before Christ’s pierced Heart. Give yourselves entirely to him, so
that you may love his people with the same love with which he loves them. And joyfully remember how the
saintly Curé of Ars loved to say that “the priesthood is the love of the heart of Jesus” (cf. Benedict XVI, Letter
Proclaiming a Year for Priests on the 150th Anniversary of the “Dies Natalis” of the Curé of Ars, 569). This love
is a pledge and a guarantee that, if we surrender and offer ourselves completely, nothing of us will be lost. |
entrust each and every one of you to the Virgin Mary, Mother of Priests. May she, who cherished the mystery of
her Son in her heart, also teach us to keep alive and make the Heart of Christ, Savior of the world, beat within
us.

12 June 2026, Solemnity of the Sacred Heart of Jesus.
LEO PP. XIV
[00969-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Brider im priesterlichen Dienst,

an dem Tag, an dem die Kirche das durchbohrte Herz ihres Herrn betrachtet, aus dem eine unerschdépfliche
Quelle des Friedens und der Einheit fiir die ganze Menschheit entspringt, rufe ich zunachst mir selbst und dann
euch allen die Worte zu, die Gott an das Volk Israel gerichtet hat: »Seid heilig, denn ich, der Herr, euer Gott, bin
heilig« (Lev 19,2; vgl. 1 Petr 1,16). Dieser gottliche Ruf erschallt Giber die Jahrhunderte und ergeht auch heute
noch kraftvoll an jeden Glaubigen — besonders herausfordernd an uns Priester. Die Heiligkeit ist weder eine
Option unter vielen noch ein abstraktes Ideal: Sie betrifft die Identitat aller, die am Leben des Auferstandenen
teilhaben wollen.

Heiligkeit ist Teilhabe am Geheimnis Christi

Gott I&dt uns ein, an seiner Heiligkeit teilzuhaben. Wenn er uns aufruft, heilig zu sein, weil er heilig ist, weist er
uns den Weg zu diesem Ziel, der darin besteht, dass wir uns nach seinem Herzen formen lassen. Und fiir uns,
liebe Bruder, ist dieser Ruf besonders radikal. Der Herr hat versprochen: »lch gebe euch Hirten nach meinem
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Herzen; mit Einsicht und Klugheit werden sie euch weiden« (Jer 3,15). Die Heiligkeit, die von uns verlangt ist,
besteht darin, dass wir uns dem Herrn ganz anvertrauen und uns von seinem Heiligen Geist verwandeln lassen.
Und doch zeigt sich gerade hier das grof3e Paradoxon unseres priesterlichen Lebens: Wir sind berufen, an
Gottes Heiligkeit teilzuhaben, aber wir tragen diesen Schatz in zerbrechlichen Gefalen (vgl. 2 Kor 4,7); wir sind
begrenzt und unvollkommen, oft von Schwache und Midigkeit, manchmal von Verletzungen gezeichnet. Wie
kann ein menschliches Herz, das so schwach ist, auf einen so hohen Ruf antworten? Der Priester lebt in dieser
Spannung, aber er weil3, wo er Frieden finden kann: in der gedffneten Seite Jesu, des Herrn.

Ein Weg der Vereinigung

Die Vereinigung unseres Herzens mit dem Herzen Christi ist keine Erfahrung fir wenige Auserwahlte, sondern
ein sakramentaler eucharistischer Weg, der sich im taglichen Leben verwirklicht. Liebe Brider, in der
Priesterweihe wurden wir Christus gleichgestaltet, aber wir miissen das Geschenk der Gnade immer neu
beleben durch die tagliche Feier der Eucharistie, das Gebet, die Betrachtung des Wortes Gottes und den
demdtigen Dienst an unseren Briidern und Schwestern. Bleiben wir in allem mit Christus vereint: in dem, was wir
tun, und in dem, was uns taglich widerfahrt. Dann wird sich die Heiligkeit, um die man sich allein mit eigenen
Kraften nur vergeblich bemiiht, als das offenbaren, was sie ist: als Antwort auf die Gnade, die uns zuvorkommt,
uns begleitet und uns verwandelt. Denn in unserem Menschsein gibt es keine getrennten Bereiche. Das Gebet,
der Dienst, die Beziehungen, die Mudigkeit, die Freuden und die Misserfolge, ja sogar die scheinbar verlorene
Zeit oder die Liebe, die verschwendet erscheint — all das wird zu einem bevorzugten Ort fir das Offenbarwerden
Gottes und seiner unendlichen Liebe.

Der Priester mit einem ungeteilten, einfachen und reinen Herzen ist inmitten der Aktion kontemplativ,
barmherzig, treu in der Prifung und freudig in der Selbsthingabe. Die Welt braucht dringend Hirten, die nicht nur
Worte oder Programme anbieten, sondern das lebendige Zeugnis eines verséhnten Herzens, das den
Wohlgeruch der Heiligkeit Christi verbreitet. Ein gefestigtes, dem Herzen Jesu gleichgestaltetes Priesterleben ist
ein glaubwirdiges Zeichen der Einheit, des Friedens und der Barmherzigkeit. So kénnen wir in einer Zeit, die
von Spaltungen und Angsten gepragt ist, Friedensstifter sein, Zeugen der Zartlichkeit des guten Hirten, der es
versteht, die Verlorenen zu sammeln und die Verwundeten zu heilen. Dann ist unser Eifer nicht Aktivismus,
sondern Uberstromende Liebe, welche »Ekstase, Hinausgehen, Geschenk und Begegnung« ist (Franziskus,
Enzyklika Dilexit nos, 28).

Das Herz Christi ist das Herz der Heiligen

Die Antwort auf die Berufung zur Heiligkeit liegt nicht so sehr im Bemihen um Askese und Vollkommenheit, so
notwendig diese auch sind, sondern im vertrauensvollen Ja zu jener Liebe, die im durchbohrten Herzen Jesu
offenbar geworden ist. Der Apostel Johannes lasst uns die offene Seitenwunde des Gekreuzigten betrachten
(vgl. Joh 19,34), durch die Gott uns endgliltig zeigt, auf welche Weise er heilig ist: nicht in der unnahbaren
Distanz abgesonderter Vollkommenheit, sondern in einer Liebe, die sich so sehr verschenkt, dass sie sich
verletzen I&sst, und so zur Quelle der Barmherzigkeit und des Lebens werden kann. Das Heiligste Herz Jesu ist
das Bild schlechthin fiir die Liebe Gottes, die eine allméchtige Liebe ist, gerade weil sie fahig ist, sich
verwundbar zu machen, den Schmerz in Gnade und das Leiden in Hoffnung zu verwandein.

Dieses heilige Herz also ist der ,,Ort*, an dem sich die Heiligkeit als Nahe und Zartlichkeit offenbart. Die
Heiligkeit des Priesters kann sich somit in demiitiger und mutiger Nahe zeigen, indem er allen gehért und fir alle
da ist, indem er die Tlr des Schafstalls offenhélt, damit viele eintreten und Weide und Ruhe finden kénnen (vgl.
Joh 10,9). Deshalb ist von uns eine Gottesbeziehung verlangt, die uns nicht von den Menschen entfernt,
sondern uns allen zu Nachsten macht; die geduldige, liebevolle Herzen formt, die fahig sind zu Nahe, Mitgefiihl
und Zuhéren. So verwirklicht sich durch die Vereinigung unseres unvollkommenen Herzens mit dem
durchbohrten Herzen Jesu unser Weg der Heiligkeit. Nicht mehr wir leben, sondern Christus lebt in uns (vgl. Gal
2,20). Eine solche Heiligkeit lebt man nicht allein. Pflegt die priesterliche Briderlichkeit: Haltet Kontakt
zueinander, hort einander zu, unterstiitzt euch gegenseitig. Ein Priester, der sich isoliert, brennt langsam aus;
ein Priester, der mit seinen Bridern gemeinsam unterwegs ist, wachst. Daran erinnert uns wiederum der heilige
Augustinus: »Wie kénnen wir der Finsternis entfliehen? Wenn wir unsere Briider lieben. Woran erkennt man,



Bollettino N. 0509 - 12.06.2026 8

dass wir die Brider lieben? Daran, dass wir die Einheit nicht zerreif3en, daran, dass wir an der Liebe festhalten«
(In Epist. lo. ad Parthos Il, 3).

Liebe Priester, erneuert jeden Tag euer ,Hier bin ich“ vor dem durchbohrten Herzen Jesu. Uberlasst euch ganz
ihm, damit ihr sein Volk mit derselben Liebe lieben kénnt, mit der er es liebt. Und, denkt mit Freude an das, was
der Heilige Pfarrer von Ars immer wieder gern sagte: »Das Priestertum ist die Liebe des Herzens Jesu« (vgl.
Benedikt XVI., Schreiben zum Beginn des Priesterjahres [16. Juni 2009]: AAS 101 [2009], 569). Diese Liebe ist
Unterpfand und Garantie dafiir, dass nichts von uns verloren gehen wird, wenn wir ihm alles tibergeben und
darbringen. Ich vertraue euch alle und jeden einzelnen von euch der Jungfrau Maria, der Mutter der Priester, an.
Sie, die das Geheimnis ihres Sohnes in ihrem Herzen bewahrte, lehre uns, das Herz Christi, des Retters der
Welt, in uns zu bewahren und es in uns schlagen zu lassen.

12 June 2026, Solemnity of the Sacred Heart of Jesus.
LEO PP. XIV
[00969-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos sacerdotes:

En el dia en el que la Iglesia contempla el Corazén traspasado de su Sefor, del que brota una fuente inagotable
de paz y unidad para todo el género humano, dirijo sobre todo a mi mismo y a todos ustedes las palabras que
Dios dirigio al pueblo de Israel: «Sean santos, porque yo, el Sefior su Dios, soy santo» (Lv 19,2; cf. 1 P 1,16).
Esta llamada divina atraviesa los siglos, resonando también hoy con fuerza para todo creyente y, con exigencia
particular, para nosotros sacerdotes. La santidad no es una opcién entre tantas ni un ideal abstracto; tiene que
ver con la identidad misma de cada persona que quiere participar en la vida del Resucitado.

Santidad y participacion en el misterio de Cristo

Dios nos invita a participar de su misma santidad. Cuando nos llama a ser santos porque El es santo, nos indica
el camino a seguir: dejarnos modelar segun su Corazén. Y para nosotros, queridos hermanos, esta llamada es
particularmente radical. El Sefor prometio: «Les daré pastores segun mi corazoén, que los apacentaran con
ciencia y prudencia» (Jr 3,15). La santidad que se nos pide es un abandono confiado: dejarnos transformar por
su Santo Espiritu. Sin embargo, precisamente aqui surge la gran paradoja de nuestra vida sacerdotal: estamos
llamados a participar de la misma santidad de Dios, pero llevamos este tesoro en vasijas de barro (cf. 2 Co 4,7),
somos limitados e imperfectos, a menudo estamos marcados por debilidades y cansancios, a veces por
heridas.  Cémo puede un corazon humano, tan vulnerable, responder a una llamada tan alta? El sacerdote vive
esta tension, pero sabe donde encontrar paz: en el costado abierto del Sefor Jesus.

Un camino de union

La union de nuestro corazén con el Corazon de Cristo no es una experiencia reservada a unos cuantos
elegidos, sino un camino sacramental, eucaristico, que se realiza en lo cotidiano. Queridos hermanos, en la
Ordenacién hemos sido configurados con Cristo, pero es necesario reavivar siempre en nosotros el don de la
gracia por medio de la celebracion cotidiana de la Eucaristia, de la oracion, de la meditacion de |la Palabra de
Dios y del servicio humilde a los hermanos y hermanas. Permanecemos unidos a Cristo en todo: en lo que
hacemos y en lo que nos sucede cotidianamente. La santidad, entonces, en vano buscada con esfuerzos
aislados, se revelara por lo que es: correspondencia a la gracia que nos precede, nos sostiene y nos
transfigura. No existen, en efecto, compartimentos estancos en nuestra humanidad. La oracion, el ministerio, las
relaciones, el cansancio, las alegrias y los fracasos, incluso el tiempo aparentemente perdido o el amor que
parece malgastado, todo se vuelve un lugar privilegiado de la revelacion de Dios y de su amor infinito.
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El sacerdote que tiene un corazén integro, sencillo y puro es contemplativo en la accién, misericordioso, fiel en
la prueba y alegre en la entrega de si. El mundo tiene una gran necesidad de pastores que no ofrezcan soélo
palabras o programas, sino el testimonio vivo de un corazén reconciliado, difundiendo el buen olor de la
santidad de Cristo. Una vida sacerdotal sélida y configurada con el Corazén de Jesus es signo creible de
unidad, de paz y de misericordia. Asi, en un tiempo marcado por divisiones y miedos, podemos ser
constructores de paz, testigos de la ternura del Buen Pastor, que sabe reunir al que esta extraviado y sanar al
que esta herido, y nuestro celo no es agitacion, sino el desbordamiento de un amor que «es éxtasis, es salida,
es donacion, es encuentro» (Francisco, Carta enc. Dilexit nos, 28).

El Corazon de Cristo es el corazon de los santos

La respuesta a la vocacion a ser santos no esta tanto en el esfuerzo de ascesis y perfeccion, que es necesario,
sino en la adhesién confiada al amor revelado en el Corazoén traspasado de Jesus. El apéstol Juan nos hace
contemplar el costado abierto del Crucificado (cf. Jn 19,34), donde Dios nos muestra definitivamente como El es
santo: no en la distancia inaccesible de una perfeccion separada, sino en un amor que se entrega hasta
hacerse herir y que puede, por tanto, ser manantial de misericordia y de vida. El Sagrado Corazén de Jesus es
la imagen por excelencia del amor de Dios: un amor omnipotente precisamente porque es capaz de hacerse
vulnerable, de cambiar el dolor en gracia, el sufrimiento en esperanza.

Ese Corazon bendito, por tanto, es el “lugar” en el que la santidad se muestra como proximidad y ternura. La
santidad del sacerdote entonces puede manifestarse en la cercania humilde y valiente, en el ser de todos y
para todos, manteniendo abierta la puerta del redil para que muchos puedan entrar y encontrar alimento y
descanso (cf. Jn 10,9). Por eso, se nos pide una relaciéon con Dios que no nos aleje de los hombres, sino que
nos acerque a todos, que forje corazones pacientes, tiernos, capaces de cercania, de compasion y de escucha.
Asi, por medio de la unién de nuestro corazén imperfecto con el Corazén traspasado de Jesus, se realiza
nuestro camino de santidad. Ya no vivimos nosotros, sino que Cristo vive en nosotros (cf. Ga 2,20). Una tal
santidad no se vive en soledad. Cuiden la fraternidad sacerdotal: busquense, escuchense, sosténganse. El
sacerdote que se aisla, lentamente se apaga; el sacerdote que camina con los hermanos crece. Nos lo
recuerda san Agustin: «¢ Como evitaremos estar en tinieblas? Amando a los hermanos. 4 En qué se prueba que
amamos la fraternidad? En que no rasgamos la unidad, en que mantenemos la caridad» (Homilia sobre la
Segunda Carta de San Juan a los Partos Il, 3).

Queridos sacerdotes, renueven cada dia su “aqui estoy” ante el Corazon traspasado de Cristo. Entréguense
totalmente a El, para que puedan amar a su pueblo con el mismo amor con el que El lo ama. Y recuerden con
alegria, como le gustaba repetir al santo Cura de Ars, que «el sacerdocio es el amor del corazén de Jesus» (cf.
Benedicto XVI, Carta para la convocacion del Afio Sacerdotal [16 junio 2009]: AAS 101 [2009], 569). Este amor
es prenda y garantia de que nada de nosotros se perdera, si todo lo nuestro lo entregamos y ofrecemos. Les
encomiendo a todos y a cada uno a la Virgen Maria, Madre de los sacerdotes. Ella, que conservé en su corazon
el misterio del Hijo, nos ensefie a conservar y a hacer latir en nosotros el Corazén de Cristo, Salvador del
mundo.

12 de junio de 2026, Solemnidad del Sagrado Corazdn de Jesus.
LEON PP. XIV
[00969-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos sacerdotes,

no dia em que a Igreja contempla o Coragéo trespassado do seu Senhor, do qual brota uma fonte inesgotavel
de paz e unidade para todo o género humano, dirijo, em primeiro lugar, a mim mesmo e a todos vos as palavras
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que Deus disse ao povo de Israel: «Sede santos, porque Eu, o Senhor, vosso Deus, sou santo» (Lv 19, 2; cf. 1
Pt 1, 16). Este chamamento divino percorre os séculos, ressoando também hoje com forga para todos os
crentes e, de forma particularmente exigente, para nos, sacerdotes. A santidade nao € uma opgao entre tantas
outras, nem um ideal abstrato: ela interpela a prépria identidade de toda pessoa que deseja participar na vida
do Ressuscitado.

A santidade é participacdo no mistério de Cristo

Deus convida-nos a participar na sua propria santidade. Quando nos chama a ser santos porque Ele é santo,
indica-nos o caminho a seguir: deixarmo-nos moldar segundo o seu Coragao. E para nos, carissimos irmaos,
este chamamento é particularmente radical. O Senhor prometeu: «Dar-vos-ei pastores segundo o meu coragao,
que vos conduzirao com inteligéncia e sabedoria» (Jr 3, 15). A santidade que nos é pedida € um abandono
confiante: deixarmo-nos transformar pelo seu Espirito Santo. No entanto, é precisamente aqui que surge o
grande paradoxo da nossa vida sacerdotal: somos chamados a participar na propria santidade de Deus, mas
trazemos este tesouro em vasos de barro (cf. 2 Cor 4, 7), somos limitados e imperfeitos, muitas vezes
marcados por fraquezas e cansacos e, nao raro, por feridas. Como pode um coragao humano, tdo vulneravel,
responder a um chamamento tao elevado? O sacerdote vive esta tensao, mas sabe onde encontrar a paz: no
peito aberto do Senhor Jesus.

Um caminho de uniao

A unido do nosso coragdo com o Coragao de Cristo ndo € uma experiéncia reservada a alguns poucos eleitos,
mas um caminho sacramental, eucaristico, que se concretiza no dia-a-dia. Carissimos irm&os, na Ordenagao
fomos configurados a Cristo, mas € preciso sempre reavivar em nos o dom da graga através da celebragao
diaria da Eucaristia, da oracdo, da meditacao da Palavra de Deus e do servico humilde aos irmaos e irmas.
Permanegamos unidos a Cristo em tudo: no que fazemos e no que nos acontece diariamente. Entao a
santidade, procurada em vao com esforgos isolados, revelar-se-a pelo que é: correspondéncia a graga que nos
precede, sustenta e transfigura. Com efeito, ndo existem compartimentos separados na nossa humanidade. A
oragao, o ministério, as relagdes, o0 cansacgo, as alegrias e os fracassos, até mesmo o tempo aparentemente
perdido ou 0 amor que parece desperdi¢ado, tudo se torna um lugar privilegiado para a revelagdo de Deus e do
seu amor infinito.

O sacerdote com um coragao integro, simples e puro é contemplativo no meio da agao, misericordioso, fiel na
provagao, alegre na entrega de si mesmo. O mundo tem uma grande necessidade de pastores que nao
oferecam apenas palavras ou programas, mas o testemunho vivo dum coragao reconciliado, espalhando o bom
perfume da santidade de Cristo. Uma vida sacerdotal firme e configurada com o Coracéo de Jesus € sinal
credivel de unidade, paz e misericordia. Assim, num tempo marcado por divisbes e medos, podemos ser
construtores de paz, testemunhas da ternura do Bom Pastor, que sabe reunir os dispersos e cuidar dos feridos,
e 0 nosso zelo nao é agitagdo, mas o transbordar dum amor que «é éxtase, é saida, € dom, & encontro»
(Francisco, Carta enc. Dilexit nos, 28).

O Coracédo de Cristo é o coracdo dos santos

A resposta a vocagao para ser santos nao esta tanto no esforco de ascetismo e perfeicdo, embora necessario,
mas na adesao confiante ao amor revelado no Coracao trespassado de Jesus. O apostolo Joao faz-nos
contemplar o peito aberto do Crucificado (cf. Jo 19, 34), no qual Deus nos mostra definitivamente como Ele é
santo: nao na distancia inacessivel duma perfeigao separada, mas num amor que se doa ao ponto de se deixar
ferir, tornando-se assim fonte de misericordia e de vida. O Sagrado Coragao de Jesus €& o icone por exceléncia
do amor de Deus: um amor todo-poderoso precisamente porque capaz de se fazer vulneravel, de transformar a
dor em graga e o sofrimento em esperanga.

Esse Coragao abengoado €, portanto, o “lugar” onde a santidade se mostra como proximidade e ternura. A
santidade do sacerdote pode, assim, manifestar-se na proximidade humilde e corajosa, no ser de todos e para
todos, mantendo aberta a porta do redil para que muitos possam entrar e encontrar pastagem e descanso (cf.
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Jo 10, 9). Por isso, é-nos pedida uma relagdo com Deus que ndo nos afaste dos homens, mas nos torne
proximos de todos, que molde coragdes pacientes, ternurentos, capazes de proximidade, compaixao e escuta.
Deste modo, através da unidao do nosso coracao imperfeito com o Coragao trespassado de Jesus, realiza-se o
nosso caminho de santidade. Ja ndo somos nds que vivemos, mas € Cristo que vive em nos (cf. G/ 2, 20). Uma
santidade assim ndo se vive a s0s. Zelai pela fraternidade presbiteral: procurai-vos, escutai-vos, ajudai-vos uns
aos outros. O sacerdote que se isola, apaga-se lentamente; o sacerdote que caminha com os irmaos cresce.
Santo Agostinho recorda-nos: «Como podemos ndo nos encontrar nas trevas? Amando os irmaos. Qual é a
prova de que amamos os irmaos? Esta: nao destruir a unidade e praticar a caridade» (/n Epist. lo. ad Parthos I,
3).

Carissimos sacerdotes, renovai todos os dias o vosso “eis-me aqui” perante o Coracgao trespassado de Cristo.
Entregai-vos totalmente a Ele, para que possais amar o seu povo com o mesmo amor com que Ele o ama. E
lembrai-vos com alegria, como gostava de repetir o Santo Cura d’Ars, que «o sacerdécio € o amor do Coragéo
de Jesusy (cf. Bento XVI, Carta para a Proclamag&do de um Ano Sacerdotal [16 de junho de 2009]: AAS 101
[2009], 569). Este amor é penhor e garantia de que nada de nés se perdera, se tudo for entregue e oferecido.
Confio todos e cada um a Virgem Maria, Mae dos Sacerdotes. Ela, que guardou no seu coragao o mistério do
Filho, nos ensine a conservar e a deixar pulsar em nés o Coragao de Cristo, Salvador do mundo.

12 de junho de 2026, Solenidade do Sagrado Coragdo de Jesus.

LEAO PP. XIV

[00969-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Najdrozsi Bracia Kapfani!

W dniu, w ktérym Kosciét kontempluje przebite Serce swego Pana, z ktérego tryska niewyczerpane zrodto
pokoju i jednoéci dla catego rodzaju ludzkiego, adresuje najpierw do samego siebie, a nastepnie do was
wszystkich stowa, ktére Bdg skierowat do ludu Izraela: ,Badzcie $wietymi, bo Ja jestem Swiety, Pan, Bog wasz!”
(KpH9, 2; por.1 P1, 16). To Boze wezwanie przenika dzieje i takze dzis rozbrzmiewa z mocg wobec kazdego
wierzacego, a w sposob szczegdlnie zobowigzujacy wobec nas, kaptanéw. Swieto$é nie jest jedng z wielu
mozliwosci ani abstrakcyjnym ideatem: dotyka ona samej tozsamosci kazdego cztowieka, ktéry pragnie
uczestniczy¢ w zyciu Zmartwychwstatego.

Swietosé jest uczestnictwem w tajemnicy Chrystusa

Bog zaprasza nas do uczestnictwa w swojej wiasnej swietosci. Kiedy wzywa nas, abysmy byli Swieci, poniewaz
On jest swiety, wskazuje nam droge, ktérg mamy podazac: pozwoli¢ sie ksztalttowac¢ wedtug Jego Serca. Dla
nas zas, najdrozsi bracia, wezwanie to ma charakter szczegdlnie radykalny. Pan obiecat: ,| dam wam pasterzy
wedtug mego serca, by pasli was rozsadnie i roztropnie” (Jr3, 15). Swietos¢, ktérej sie od nas oczekuije, jest
ufnym powierzeniem sie Bogu: pozwoleniem, by przemieniat nas Jego Duch Swiety. Wtasnie tutaj ujawnia sie
jednak wielki paradoks naszego zycia kaptanskiego: jestesmy powotani do udziatu w samej swietosci Boga, a
przeciez nosimy ten skarb w naczyniach glinianych (por.2 Kor4, 7); jesteSmy ograniczeni i niedoskonali, czesto
naznaczeni stabosciami i zmeczeniem, a niekiedy takze ranami. Jak ludzkie serce — tak kruche i podatne na
zranienie — moze odpowiedzie¢ na tak wznioste wezwanie? Kaptan zyje w tym napieciu, lecz wie, gdzie szukac
pokoju: w otwartym boku Pana Jezusa.

Droga zjednoczenia

Zjednoczenie naszego serca z Sercem Chrystusa nie jest doswiadczeniem zarezerwowanym dla nielicznych
wybranych, lecz drogg sakramentalng, eucharystyczna, urzeczywistniajgca sie w codziennosci. Najdrozsi bracia,
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przez Swiecenia zostaliSmy upodobnieni do Chrystusa, trzeba jednak nieustannie rozpala¢ w nas dar taski przez
codzienng celebracje Eucharystii, modlitwe, medytacje Stowa Bozego oraz pokorng stuzbe braciom i siostrom.
Trwajmy zjednoczeni z Chrystusem we wszystkim: w tym, co czynimy oraz w tym, co kazdego dnia nas spotyka.
Wodéwczas swietosc, ktérej na prozno szukaliby$my w odosobnionych wysitkach, ukaze sie taka, jaka jest
naprawde: jako odpowiedz na taske, ktdra nas uprzedza, podtrzymuje i przemienia. W naszym cztowieczenstwie
nie ma bowiem oddzielonych od siebie przestrzeni. Modlitwa, postuga, relacje, zmeczenie, radosci i porazki, a
nawet czas pozornie stracony czy mitos¢, ktéra wydaje sie zmarnowana — wszystko to staje sie
uprzywilejowanym miejscem objawiania sie Boga i Jego nieskohczonej mitosci.

Kaptan o sercu zintegrowanym, prostym i czystym jest cztowiekiem kontemplujacym posréd dziatania,
czlowiekiem mitosiernym, wiernym w prébie i radosnym w sktadaniu daru z samego siebie. Swiat bardzo
potrzebuje pasterzy, ktérzy nie ofiarowujg jedynie stéw czy programow, lecz zywe swiadectwo pojednanego
serca, rozprzestrzeniajgc mitg won swietosci Chrystusa. Stabilne i upodobnione do Serca Jezusa zycie
kaptanskie jest wiarygodnym znakiem jednosci, pokoju i mitosierdzia. W ten sposéb w czasie naznaczonym
podziatami i lekiem mozemy by¢ budowniczymi pokoju, swiadkami czuto$ci Dobrego Pasterza, ktéry potrafi
zgromadzi¢ rozproszonych i uleczy¢ zranionych. Wtedy nasza gorliwos¢ nie jest niepokojem dziatania, lecz
obfitym przelewaniem sie mitosci, ktéra ,jest ekstaza, drogg wyjscia, darem, spotkaniem” (Franciszek,
Enc.Dilexit nos, 28).

Serce Chrystusa jest sercem swietych

Odpowiedz na powotanie do swietosci nie polega przede wszystkim na wysitku ascezy i doskonatosci — cho¢
pozostaje on konieczny — lecz na ufnym przylgnieciu do mitosci objawionej w przebitym Sercu Jezusa. Apostot
Jan pozwala nam kontemplowac otwarty bok Ukrzyzowanego (por.J19, 34), w ktérym Bég ostatecznie ukazuje,
na czym polega Boza swietosc¢: nie na niedostepnym dystansie jakiejs odseparowanej doskonatosci, lecz na
mitosci, ktora daje siebie az po to, by da¢ sie zrani¢ i dlatego moze stac sie zrodtem mitosierdzia i zycia.
Najswietsze Serce Jezusa jestpar excellenceikong mitosci Boga: mitosci wszechmocnej wtasnie dlatego, ze
zdolnej sta¢ sie bezbronng, przemieni¢ bol w faske, a cierpienie w nadzieje.

To blogostawione Serce jest zatem ,miejscem”, w ktorym $wieto$é objawia sie jako zazylosé i czuto$é. Swietosé
kaptana moze wiec wyrazac sie w pokornej i odwaznej bliskosci, w byciu dla wszystkich i przy wszystkich, w
pozostawianiu otwartej bramy owczarni, aby wielu mogto wej$¢ i znalez¢ pastwisko oraz odpoczynek (por.J10,
9). Dlatego wymaga sie od nas takiej relacji z Bogiem, ktéra nie oddala nas od ludzi, lecz czyni nas bliskimi
wszystkim; relacji, ktéra ksztattuje serca cierpliwe, czute, zdolne do bliskosci, wspodtczucia i stuchania. Tak
wiasnie, przez zjednoczenie naszego niedoskonatego serca z przebitym Sercem Jezusa, urzeczywistnia sie
nasza droga swietosci. Juz nie my zyjemy, lecz zyje w nas Chrystus (por.Ga2, 20). Takiej Swietosci nie
przezywa sie samotnie. Troszczcie sie o braterstwo kaptanskie: szukajcie siebie nawzajem, stuchajcie i
wspierajcie sie. Kaptan, ktory sie izoluje, powoli wypala sig, zas kaptan, ktory idzie razem z braémi — wzrasta.
Przypomina nam o tym rowniez sw. Augustyn: ,Unikajmy ciemnosci. Jak ich unikniemy? Jesli bedziemy kochac¢
braci. Jak okazemy braterskg mitos¢? Gdy nie bedziemy rozrywac jednosci, gdy strzec bedziemy mitosci” (/n
Epist. lo. ad Parthosll, 3)[1].

Najdrozsi kaptani, kazdego dnia odnawiajcie wasze ,oto jestem” przed przebitym Sercem Chrystusa. Oddajcie
sie Mu catkowicie, abyscie mogli kocha¢ Jego lud tg samg mitoscig, ktdérg On go mituje. | z radoscig pamietajcie
— jak lubit powtarza¢ Swiety Proboszcz z Ars — ze ,kaptanstwo to mito$é Serca Jezusowego” (por. Benedykt
XVI,List na rozpoczecie Roku Kaptanskiego[16 czerwca 2009]:AAS101 [2009], s. 569). Ta mitos¢ jest zadatkiem
i rekojmia, ze nic z nas nie zostanie utracone, jesli wszystko, czym jestesmy, zostanie oddane i ofiarowane.
Powierzam wszystkich i kazdego z osobna Maryi Pannie, Matce Kaptanow. Niech Ona, ktéra zachowywata w
swoim sercu tajemnice Syna, nauczy nas strzec w sobie Serca Chrystusa, Zbawiciela swiata, i pozwala¢, by ono
w nas bito.

Dnia 12 czerwca 2026 r., w uroczystosc Najswietszego Serca Pana Jezusa.

LEON PP. XIV
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[1] Sw. Augustyn,Homilie na Ewangelie i Pierwszy List $w. Jana, cz. Il, tum. W. Szotdrski, W. Kania, Warszawa
1977, s. 401.
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